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Letteratura e politica 
secondo lo scrittore 

Davanti 
al giudice 
Moravia 
Spregiudicate incursioni tra personaggi 
e vicende della vita culturale italiana 

Alberto .Moravia ha pine 
lui i suoi .santi: Giovanna 
d'Arco, la santa della rivol­
ta; san Tommaso, il santo 
senza miti. Alla prima ren­
de ornagli io nell'ultimo ro­
manzo (La vita intcriore;, 
all'altro in una intervista 
raccolta in volume (.Mora­
via, Intervista sullo scritto­
re scomodo, a cura di Nel­
lo Ajello, Laterza, pp. 209, 
(L. 2.500). 

Ma qui .Moravia esce allo 
scoperto. IO il merito e an­
che di Nello Ajello, che sti­
mola e provoca lo scrittore, 
lo sostiene, lo incalza e, 
quando occorre, lo blocca e 
lo stana. Si spa/ia dalla po­
litica alla letteratura, dal 
cinema al femminismo, dal 
ruolo dell'intellettuale alla 
funzione dell'arte, dal Ter­
zo mondo alla guerriglia, 
dal Sessantotto alle Brigate 
rosse. Alla qualità delle do­
mande la qualità delle ri­
sposte. Biografia e società, 
analisi culturale e intuizio-' 
ni politiche, riflessioni so­
ciologiche e critica dei co­
stumi. Moravia è scomodo 
per l'autonomia del pensie­
ro, la libertà della ricer­
ca, la spregiudicatezza de­
gli interventi, a livello pri­
vato e pubblico, dal fasci­
smo ad oggi. 

« Io sono un solitario del 
tutto refrattario alle mo­
de ». Refrattario alle mode 
letterarie e diffidente nei 
confronti della politica. So­
litario ma non isolato, dif­
fidente ma non indifferen­
te. 

L'interesse per la lettera­
tura gli nasce dalla passio­
ne gnoseologica, dalla esi­
genza di conoscere sé e il 
mondo, e dalla volontà di 
prendere posizione. L'inte­
resse per la politica si fon­
da su una «base morale»: 
« Quando cominciai ad iute 
lessarmi di politica, diven­
tai subito antifascista per 
quel senso di repulsione 
quasi fisica che provo per 
la retorica, specie quando 
— come nel fascismo — si 
fonde con lo spirito di so­
praffazione ». 

Quando « nel 1025 — io 
ero in sanatorio, sulle Do­
lomiti — arrivò in macchi­
na da Homa mio cugino 
Carlo Rosselli e mi disse: 
A settembre manderemo 
.Mussolini in corte d'Assi­
se. — Davvero? — gli ri 
sposi — Così presto? — Non 
ci credevo ». Per il solita­
rio ragazzo di diciotto anni. 
Io scetticismo è già stru­
mento di acuta penetrazio­
ne del reale contro ogni il­
lusoria insorgenza della spe­
ranza. 

La « rivolta » e lo « scet­
ticismo », dunque, come cri­
teri operativi, di giudizio e 
di comportamento, in sede 
politica e in sede letteraria. 
Kccolo di fronte a Togliat­
ti: « Aveva gli atteggiamen­
ti tipici dell'intellettuale. 
scetticismo compreso, l'na 
volta. quand'era ministro di 
Grazia e Giustizia, andai a 
trovarlo nel .suo ufficio e 
gli domandai, tanto per di­
re qualcosa: "Che cosa sta 
tacendo qui"? Mi rispose: 
"Non lo \ede? Niente'". f n 
funzionario non risponde 
cosi ». 

Il rischio, tuttavia, non 
manca. Come quando, da 
qualità intellettuale, lo scet­
ticismo in Moravia scade a 
moralismi» Co-i. per l'im­
plicita carica di moralismo. 
la rivolta può scadere nel 
rifiuto della politica. 

Per Moravia, al contrario. 
sembra tutto facile Lo fa­
voriscono le condizioni del­
la famiglia, il suo ritrovar- j 
si nell'ambiente vivo e Mi- ' 
molante della borghesia col­
ta romana. 

All'età in cui «li solito i 
ragazzi si disperdono nel 
gioco e negli s\aghi. Mora­
via e già buon massaio del 
suo tempo. Nel 1918 non 
ha che undici anni ai ha 
già fatto la sua scelta La 
letteratura lo occupa dalla 
mattina alla sera. D e n o t a ­
te di quell'anno a Viareggio. 
ora si ricorda perche il cu­
gino Carlo Rovelli gli re­
gala l'.Mcyonc. la maggiore 
opera di poesia di D'Annun­
zio. Lo legge con passione 
divorante. Ma di D'Annunzio 
già conosceva // piacere. 
Tra le >ue letture precoci. 
Boccaccio. Leopardi. Dante. 
Ariosto. Manzoni e i poeti 
moderni. Ma i due grandi 
avvenimenti della sua ado­
lescenza sono « la scoper­
ta » di Rimbaud e Dostoiev-
skìj. Da allora, anche il suo 
destino di narratore è se­
gnato. Mentre la cultura 
italiana, con la « Ronda ». si 
era fatta evasiva, retorica. 
provinciale. Moravia a setti­
ci anni trova da solo la sua 
strada. Nell'orizzonte della 
cultura europea si apre alle 
più alte esperienze della 
sensibilità decadente. Ma 
Dostoievskij. in particolare, 
sarà il suo punto di riferi­
mento certo. 

Quando la tubercolosi os­
s o lo costringe ad abbando­

nare la scuola per il ricove­
ro in sanatorio, Moravia è 
ormai armato di ben solide 
difese culturali. E con la 
letteratura organizza il suo 
pessimismo. Può risolvere, 
così, i dati negativi dell'esi­
stenza in fattori positivi. 
Dal 1924 al 1925, per un 
anno e mezzo, in sanatorio 
legge un libro al giorno. 

Da circostanze negative, 
la malattia e la solitudine 
si tramutano in occasioni 
preziose per la costruzione 
della sua personalità. E, nel 
1929, con Gli indifferenti 
anticiperà di più di un de­
cennio l'esistenzialismo di 
Camus e di Sartre. Ma ri­
conosce il suo debito con 
Dostoievskij, che considera 
« il fondatore dell'esisten­
zialismo ». 

Da Dostoievskij, Moravia 
apprende che il romanzo 
non può fondarsi « sulla me­
ra scrittura ». Diversamen­

te dalla poesia, i! romanzo 
ha due precise strutture 
formali: i personaggi e le 
situazioni. Flaubert ammaz­
za il romanzo con la sua 
« fissazione » per la parola, 
per la perfezione formale. 

Si delinea, cosi, in Mo­
ravia la distinzione 
scrittore e narratore. 
scrittore cura di più la 
gina che le strutture 
romanzo. Per attenzione 
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la scrittura, non fa fittizio 
naie l'immaginazione. Il 
narratore non si limita a 
descrivere, ma riflette. E' 
questa la grande qualità di 
Proust, la sua « capacità di 
inserire nella stessa frase 
la descrizione e la rifles­
sione sull'oggetto descritto. 
Il saggismo impastato con 
la rappresentazione ». Una 
qualità che manca, ad 
esempio, a Manzoni, gran­
de scrittore, ma narratore 
discutibile. 

Ai nostri intellettuali 
manca la « barbarie » 

Fatto è che ai nostri in­
tellettuali manca la condi­
zione di • barbarie », quel 
minimo di entusiasmo, di 
forza, di vitalità che può 
mettere in moto l'immagi­
nazione, consentendo di spa­
ziare al di là e contro i mi­
ti della tradizione cultura­
le. 

Il mito insorge nella no­
stra cultura, secondo Mora­
via, perché fa difetto la 
spregiudicatezza necessaria 
ad affrontare e a vivere 
dall'interno gli eventi della 
cronaca e della storia, le 
vicende politiche, i fatti cul­
turali, le situazioni ambien­
tali, i rapporti sociali. A 
monte, c'è sempre il rifiuto 
del realismo. E' quello che 
capita anche a Corrado Al­
varo, a Cesare Pavese, a 
Elio Vittorini. Tutti e tre 
scrittori mitici e, proprio 
per questo, narratori man­
cati. In loro, i miti paraliz­
zano il pensiero, la rifles­
sione. II contrario di quan­
to si riscontra in Pirandel­
lo. Svevo. Tozzi, che non si 
smarriscono nella pseudo 
verità della falsa coscienza 
o dell'ideologia: e la loro 
« verità » è l'esito di una 
ricerca impietosa, di auto­
critica impietosa nei rap­
porti con se stessi e di cri­
tica impietosa nei confron­
ti del reale, a partire dal 

proprio gruppo sociale e 
dalla propria classe. 

11 vero narratore è sem­
pre fedele a se stesse: fe­
dele a se stesso perché non 
ha miti. La verità è distru­
zione sistematica di miti. 
E Moravia, interrogato da 
Ajello. spara aneddoti co­
me colpi di carabina in una 
giostra. Primi ad essere col­
piti gli scrittori della "Ron­
da" («gente che aveva avu­
to paura e aveva rinunzia­
to rifugiandosi in un gu­
scio »). Baldini? « l 'na vol­
ta mi disse, commentando 
il fatto che nell'Italia di 
quegli anni pochi scriveva­
no romanzi: "Avremo più ro­
manzi quando avremo più 
autobus" ». Cecchi? « Quan­
do gli comunicarono per te­
lefono che c'era stata la 
marcia su Roma, finse di 
non capire e rispose: "E' 
morta la zia?" ». 

E.^ ancora, la vanità di 
Borgese. il querulo giustifi­
cazionismo di Pirandello che 
aderisce al fascio, il carat­
tere difficile di Montale. 

Eversore di miti, anche 
in sede di autocritica Mo­
ravia provvede a distrugge­
re il più pericoloso dei mi­
ti: la propria presunzione i 
di innocenza. Un mito, la 
cui distruzione è prelimina- j 
re ad ogni ricerca di verità. , 
Il « male » per lui non è 
una categoria sociale: altri­

menti, sarebbe inafferrabi­
le e inestinguibile, divente­
rebbe un « mistero collet­
tivo ». La polemica è con 
Sciascia, ina si estende an­
che a Sartre. La vita inte­
riore esiste (e il titolo del 
suo ultimo romanzo ha que­
sta intenzione polemica) e 
il male è noi stessi. Ecco 
perché, prima che contro la 
società, secondo lui la ri­
volta dev'essere contro noi 
stessi. E' la concezione del 
« male » di Dostoievskij: è 
il messaggio di rivolta, del­
la necessità di rivolta, di 
Rimbaud. 

Il « male » è il conformi 
sino a livello individuale e 
collettivo, è la repressione a 
livello privato e pubblico. La 
letteratura come ricerca di 
verità è anche la prima e-
spressione della rivolta con­
tro il « male ». La letteratu­
ra-rivolta diviene passione e 
azione politica. 

Provocato da Ajello, Mo­
ravia non si sottrae ad alcu­
ne osservazioni politiche. La 
repressione staliniana? Fu 
dovuta alla « drastica ridu­
zione » dei tempi per il pas­
saggio dalla civiltà contadi­
na all'industrializzazione: e, 
in base al principio che la 
repressione si accentua nel­
le fasi di espansione sociale 
e politica, egli trova il nes­
so di quella repressione con 
altre consimili dei regimi 
imperialistici (età vittoriana, 
in Inghilterra). Il realismo 
socialista? La sua genesi è 
nella tradizione russa: « A 
differenza di quella italiana 
la letteratura russa è nata 
sociale (...). Non esiste, lì, 
una tradizione di distacco, 
d'indipendenza tra lettera­
tura e società ». L'eurocomu­
nismo e il compromesso sto­
rico? « Due prove di forza 
del PCI: il contrario del ce­
dimento ». 

Moravia fuori dai miti, 
dunque, con le sue contrad­
dizioni, le sue impuntature. 

Molte osservazioni an­
drebbero fatte sulle conce­
zioni della politica e dell'ar­
te che egli enuncia in più 
di un'occasione. Ma il suo 
continua ad essere nel pano­
rama italiano un contributo 
tra i più vivi ed originali. 
Moravia artista e intellettua­
le merita ogni rispetto e 
non solo perché, come dice 
l'adagio latino da lui stesso 
parafrasato per Montale. 
Maxima debetur revercntia 
poetae. 

Armando La Torre 

A trentatré anni dalla tragedia 
che sconvolse Hiroshima e Nagasaki 

Il nome gentile che maschera 
la minaccia nucleare 

\ f ianco: una veduta di Nagasaki rasa al 
suolo dallo scoppio della bomba atomica; 
sotto: un'immagine del dramma di Hiroshima. 

Ritornando a quei giorni terrificanti 
dell'estate 1945 si percepisce 

con più acuta coscienza il senso 
del pericolo che incombe sull'umanità 

per l'incessante accrescersi 
dell'armamento atomico 

La notizia annunciata giorni 
fa dalla Radio Vaticana, del­
la morte del sacerdote Wil­
helm Kleinsorge. in Giappone. 
causata probabilmente dall'ef­
fetto ritardato delle radiazioni 
emesse dalla bomba di Hiro­
shima. ripropone alla nostra 
mente la tragedia che scon­
volse due città del Giappone 
33 anni fa. Il 6 e il 9 agosto 
1945. quando la guerra in Eu­
ropa era ormai finita da al­
cuni mesi, due bombe « afo-
miche *• (bombe « A -*) furono 
sganciate dagli americani su 
Hiroshima e Nagasaki. Si trat­
tava di ordigni di tipo nuovo. 
di potenza migliaia di volte 
superiore alle più grosse bom­
be a esplosivo chimico im­
piegato nella seconda guerra 
mondiate. Su Hiroshima Ve 
splosione avvenne di sorpre­
sa, la mattina del 6 agosto, 
perchè la gente, all'aperto per 
recarsi al lavoro e a scuola, 
non si era preoccupata alla 
vista di un piccolo gruppo 
di aeroplani, il lì 29 die tra­

sportava la bomba e due n 
cogniton di appoggio. Al suo­
lo. immediatamente al di ^ot­
to del punto dell'esplosione, 
avvenuta a una certa altezza 
in modo da rendere massimi 
gli effetti distruttivi, il ca­
lore carbonizzò i cadaveri di 
struggendone ogni traccia e 
l'onda di risucchio che ne 
seguì demoli completamente 
le strutture meno robuste. 
Ka(W> gamma e neutroni (l), 
emessi nel processo di fis 
sione dell'uranio (2) che co­
stituiva la bomba, danneg­
giarono irrimediabilmente le 
persone che si trovavano e-
s post e, anche a grande di 
stanza dall'esplosione. I morti 
furono circa SO mila e quasi 
altrettanti i feriti; 12 chilo 
metri quadrati della città fu 
rono completamente iticene 
riti. 

Tre giorni dopo, la seconda 
bomba esplodeva a Sagasaki-
Mentre la prima era basata 
.mila fissione di L"235, questa 
conteneva Pu239: la sua pò-

Gli italiani leggono poco, 
anzi leggono sempre meno: 
questo il lamento che acco­
muna librai ed edicolanti. 
Prezzi t* cessivi e crisi eco­
nomici hanno contribuito a 
scoraggiare nei più l'acqui­
sto di libri. Ma il fatto che 
la crisi al>bia inciso su que­
sto settore più pesantemen­
te- che su altri dimostra la 
sua fragilità di fondo. 

* La lettura è come una 
droga, bisogna prendere il 
vizio da piccoli >; questa af­
fermazione apparentemente 
paradossale di una hbraia 
nasconde una grande veri­
tà: l'adulto, che non ha ap 
preso da ragazzo il misto 
«Iella lettura, rinuncerà .sen­
za troppi rimpianti ni libri 
.se questi aumenteranno di 
prezzo. E il ragazzo che non 
ha dietro di sé una fami­
g l i che logge o una scuola 
.sufficientemente stimolante 
Ix'ii difficilmente contrarrà 
il * \ izio > d: leggere. 

Bisogna diro anche, a par 
zialo giustificazione dei ra­
gazzi. ohe quanto offre loro 
il mercato non è sempre di 
pr.ma qualità. La polit.ca 
editoriale dello grand; azien­
de ha «posso trascurato il 
pubblico infantile, diffidi 
mente visto come potenzialo 
tons-.matore. E' sturi: adii! 
ti. -.avoco, the si fa leva per 
induri-, all'acquisto. Un :n-
tl.r.z/o favorito dal fatto che 
: ragazzi, anche : più gran-
dievlli. sono i grand; as 
senti dalle librerie. Come 
maio a rab.tud.no alla let­
tura manca ani ho la confi 
òi^nz,! ver«-o ;! luogo t libre-
r.a*: la scorta d. letture 
per le vacanze i ragazzi 
i>-o fé r. «eviro farla in edi­
cola. con i fumetti. 

GÌ; acquisti dj libri. dun­
que. li fanno gh adulti. E 
questi si di ri COITO .mmanea-
b.'monte verso i « classici ». 
di cu: esistono buone colla­
ne presso tutte lo principali 
ca*o editrici. Tanto por non 
sbagliare, quindi, e por non 
ossero cixstretu a una scel­
ta Mbor.osa. eli adulti con­
tinuano a decretare il suc­
cesso dei vari Verno. Sal­
gari, Gianburrasca. 

Si sente invece la man­
canza di nomi nuovi, di au­
tori più vicini ai problemi 

Dall'edicola in libreria 

Il «vizio» di leggere 
da ragazzi 

Non sono molti gli autori contemporanei che riescono 
a stimolare Pinteresse dei lettori più giovani, ma oggi 
si presentano alcune interessanti novità editoriali 

Due immagini di una biografia a fumetti di George Sand 

o al'a sensibilità dei ragaz­
zi moderni. Gii scrittori di 
oggi, salvo qualche lodevole 
ecioziorae. sembrano avere 
per^o la capacità di pana­
re ai lettori p.u giovani. 
Qinleòo eccezione, diceva­
mo. c'è. ed è costituita ari 
fsomp.o da Gianni Rodari. 
il cui racconto C'ero due 

volte il barone Laminato. 
ovvero j misteri dell'isoli 
di San Giulio (Kinaudi. pp. 
104. L. 20001. stona d: ur. 
\ecch,o barone che lui sci-
porto i! segmo dell'immor­
talità. ha incontrato l'inte­
resse dei giovani: almeno a 
giudicare dalle vendite. Al­
tro successo di vendita ha 

r>co.irato la ^cr.e Mo idi-
dori vie: viagg.. dod.cata al­
le grand: «•-ploraz.oni e am-
p.amente illustrata. 

Altri due t.tol; che h.snno 
suscitato r.r.:ere>.o dei gio­
vani lettor;, dimostrando 
l'attenzione dei ragazzi pe­
la realtà che 1; circonda. <-o-
no Le frontiere della vita, 

di Laura Conti (Mondadori. 
pp. 126. L. 5000) e Pelliros­
se: fine di un popolo? di 
Antonio Frutti! (La Scuola, 
pp. 154. L. 2000). Il primo 
affronta grossi temi, quali 
l'etologia e i problemi bio­
logici. m uno stile piano e 
accessibile e nello stesso 
tempo affascinante: il se­
condo offre, della stona e 
della cultura indiana, una 
visione diversa da quella 
fornita dal piccolo scher­
mo, 

K i più piccoli? Por loro 
la novità è costituita dal li­
bro di Marini! Valcaronghi 
// pirata hlu e altre fiabe 
fMuzzotta. pp. !*». L. 45"0) 
che ha ottenuto un buon suc­
cesso d: vendite. K' ina 
raccolta d: fa'.ole popolate 
da personaggi apparente­
mente tradizionali iprinci-
pe.sse. draghi, orsi» iiel'e 
quali però i valori dom.nau­
ti sono la soì.dar.e-tà o 
l'uguaglianza. I-e -torà. -> 
no accompagnato dalle :I!u 
straziom d: Giann. Peg. cruj 
hanno il merito .i. non -o-
vrapporsi al raceo:.to. ma d. 
lasciare campo libero H'.'.H 
fantas.a de! bamb.i.o E 
sempre per i p.u piceo!. 
un'altra favola moderna è 
quella dei Tre padroni. 
scritta da Francesco Seni ir.-
eh; o :l!j-tra*a da Caspa-
re Casaro .Ora-..aio. pp. 
-W. L 2.VO'. 

Infine e e da reg.-tr.ire 
l'.nteresse «tradottoci in ai-
tei numero d. vend.te» -•<-
vitato dail\n;z:at;\a de'ia 
« Kdizion. dalla parte delle 
bambine > : <u: pr mi tito 
I; $ono stati S'ora e» Aurora 
(L .V«^i. La pr.ma è un 
rifacimento :i ch.ave d: ?'J 
metto della Casa d- binlW.e 
d: Ibson. la sfonda u-.a 
b.ograf:a delia scr.ttnrc 
George Sa-.d. anoh'es.»a rea­
lizzata «a futvKtti ». Ir. fon-
d-i a. due I;br; so:v> spor­
tati r^pettivamento :'. testo 
originale del drammaturgo 
«ca-id.r.avo e alcuni docu­
menti sul'a v.ta della Sar.d. 
permei te rido cosi u.ia l ev : 
ra a due Ine!!: d; età ipor 
non parlare dogi, adulti, che 
sembrano essere : più inte­
ressati alla novità). 

Nicoletta Minuzzato 

h 

tt-nza era leggermente stipe 
riore. equivalenti' a lineila di 
20 mila tonnellate di tritolo 
(20 chilotonì. I danni furono 
interiori, perchè le irregola­
rità del terreno protessero 
parte della città dagli effetti 
dell'esplosione. 

I danni provocati dalle ra 
diaziom agli organismi delle 
persone, come è noto, conti 
nuarono a farsi sentire per 
anni, provocando malattie e 
anche morte per leucemia. 

Lll agosto 1915 il governo 
giapponese offri la resa in 
condizionata. 

San ricordiamo ancora una 
volta questi crudi fatti per 
la loro immediata tragicità. 
Sella seconda guerra mon­
diale si ebbero avvenimenti 
anclie più drammatici E' noto 
ad esempio che il numero 
delle vittime causate dalle 
due esplosioni di « bombe A » 
non è certo superiore a quello 
die si ebbe nei grandi bom­
bardamenti terroristici: a To 
kio in un solo bombardamento 
2S0 aeroplani sganciarono 
1 700 tonnellate di bombe, cau 
sondo SI mila morti e oltre 
100 mila feriti e ancora mag­
giore tu il numero delle vit­
time di alcuni homlxirdamen 
ti terroristici in Germania. 
L'importanza e la gravità sta 
soprattutto nel latto che que 
sto due prime esplolioni man 
gurarono l'èra nucleare, sca 
tonarono la corsa al riarmo 
atomico e aprirono nuove 
drammatiche prospettive al 
l'umanità. L'I'mone Sovietica 
realizzo la bomba a fissione 
pochi anni dopo (agosto 1949) 
e nel 1952 e 1953 furono prò 
voti i primi ordigni a fusione 
americani e sovietici (bombo­
li >, La potenza di questi ul 
timi presto raggiunse quella 
di mialmia di volte la p> 
tenza della bomba di litro 
shima e il mondo ri.» «e siili' 
equilibri,, del terrore. Enormi 
risorge tennero e vengono (3) 
sprecate per avere .sempre 
più bom!>e. e missili sempre 
più fxjtenti e precidi per lan 
ciarlo sul nemico o per difen­
der si da os'e Lo esplosioni 
nucleari sperimentali rraltz 
zatc dai vari }>acsi ftuo al 
19M equtialporìo a o'.tre ITO 
milioni di tfinne'datr di tritolo 
e le ricadute radi'Kittii o dio 
ne scgui-ono avi elcnar',n i i 
atmo-'era e il suolo (4>. 

Il passo 
di Einstein 

Arco-a oggi ci ti in'crrr>gfi 
r-er capi'o <e .V fronde alo 
m\~he su Hiroshima e Saga-
'fj'.t furor-) l'ultimo, dramma­
tico at'o della seconda guerra 
mondiale, o i.' primo aliar 
"".ante .'Caia'.o della r,-,rrra 
fredda Isi documcr.tazioie di-
"P-i-.dnlo rendo ad avvalorare 
la seconda tesi Vediamo por 
som ni c<n/i i fatti essenziali 
di quella vinavera estate'45. 

Ixi Gemnr.-a. intasa dalle 
trup;>e sovieticKe e da quelle 
anglo americane, firmo la re­
sa incondizionata IH maggio 
1945. Gli scienziati che la'o-
ra'ano al < progetto Manhat 
l'in > (il p'ande pr igcl'o amo 
rfon i inizia'o nel 1942 per 
costruire la limita atomica» 
cessar,)^, di pròtccuftarsi del 
rischio che i nazisti arrivas­
sero por primi a costruire 
e a impiegare la ìyimtxi. e 
incominciarono a d/mandar.si 
con apprensione che co*a a-
vrebbe fatto il governo USA 
nei riguardi del Giapp^^r.e. Già 
Einstein — c'ie. pur essendo 
un pacifista, nel 1939, allar­
mato per la jKisMbihtà di una 
bomba atomica hitleriana, a-

leva sollecitato Hoosevelt a 
dare il via al progetto Ma 
nhuttan — orerò mandato 
una nuova lettera dt ammoni 
monto contro l'impiego della 
bomba nella guerra col Giap 
Pone. Questa lettera era ac 
comfxtgnata da un memoran 
dum di /.e<> Szilttrd .stille trio 
striio.se conseguenze, anche di 
ordine strategico politico, di 
una esplosione nucleare, ma 
Roosevelt non potè prenderne 
visione, perchè mori improv 
lisamente il 12 aprile 1915. 
i'n secondo tentativo di for­
viare la strage fu fatto, nel 
giugno 1945. da un forte grup 
pò di scienziati fnicifisti. rap 
presentato da una commis 
sitine presieduta dal premio 
Sobet James Frank, già prò 
fossore a Gottinga- Ma ti 
nuovo presidente Harry Tru 
man ignorò il monito degli 
scienziati paci fisti e i militari 
ebbero carta bianca. 

Fu chiamata 
« little boy » 

Sembra ormai accertato olio 
gli americani abbiano doli 
borniamente rinviato la con 
forenza di Potsdam per atten­
derà l'esito della prima espio 
sumv nucleare sperimentale, 
porche Truman intendeva raf 
forzare la propria posizione 
notlù trattativa con Stalin, m 
un momento in cui i raparti 
fra ISA e l'HSS tendevano 
a inasprirsi. L'esph>s-o>ie. bai 
toziata * Trinità ». ebbe luogo 
il lf> luglio ad Alamogordo. 
nel deserto del Suovo Mos 
SÌVO e i suoi effetti distrut­
tivi superarono le più * otttm;-
stirlie > previsioni. Molto prò 
labilmente anche la decisione 
di sganciare, meno di un 
moto dopi, lo duo bombe (le 
uniche duo allora esistenti* 
sullo città giapponesi fu dot 
tata da motivi politici più 
rhe da considerazioni mili­
tari. Come riconoiibe lo stes­
so Eisonhouor. il Giappone 
era già scnnfitt-i ed era as­
solutamente superfluti sgan­
ci/tre la bomba \on si trat­
tava dunque tan'o di salvare 
Ut vita a migha'a d< soldati 
americani, come >u ora fatto 
crcdc'c agli scienziati, quanto 
di ottenere la resa del Giap 
p-me prima "he l'intervento 
so'io'ico m Mane tur M a<su-
•mosse un ffO.so rilevante, e 
di fattore con i sovc'.ici. 
T.* dopoguerra, da pisizioni 
di fona. 

Questi e'iio folti ornai ìon-
'ani. tw.'.ar.a lo loro conse­
guenze scottano a:cora. non 
+>lo su eh: ancora risente per-
.lonalmenie dei danni causati 
dalla radif*altiv'tà dello esplo­
sioni sul Gappine e di altro 
esp'osioni sperimentali ti ;«•-
f-catori gir.ppinesi contamina­
ti dalle ricaduto dell'espio 
stono da 15 megaton del 1. 
marzo I9ui nell'atollo di fìi 
k:r,D, ma r.n:hc sulla polle 
r.ustra e di tutta l'umanità. 
Quasi a telare :l rischio di 
genocidio legato all'impiego 
militare dell'energia nuclea­
re. allo vario esplosioni fu 
rono dati nomi suggestivi e 
porfin,, grazii'i: Trmity (Ala 
mogordoi. Little Boy (Hiro 
shimai, Joe 1 (la prima e 
.splo.sione sovietica). Mike 
(1952). Braio (Bikini), Sedar 
(1954) e cosi via, fino ad ar­
rivare. ai giorni nostri, alla 
tromba * S >. contrabbandata 
come f>omba pulita, n ecolo 
gica. E mentre si attenua la 
pressione per un freno della 
corsa agli armamenti e per 
il disarmo generalizzato, i no­
stri ultra ecologi sono ongo-

si tati al pensiero della debo­
lissima radioattività di una 
centralo nucleare. Sessuuo 
vuole negare die l'impiego 
massiccio dei reattori nuclea­
ri come fonte d'energia alter-

| nativa ai combustibili fossili 
\ ponga anche seri problemi 
j ambientali (legati più ai prò 
1 blemi del ritrattamento del 

combustibile, all' isolamento 
delle scorie radioattivo e al­
l'eventuale impiego del Plu­
tonio, che al funzionamento 
dello centrali stesso). Si vuole 
piuttosto sottolineare che cer­
ti atteggiamenti contribuisco­
no a causare confusione an­
che nella individuazione della 
priorità dei problemi che stan­
no di fronte all'umanità. Prio­
ritaria è oggi certamente la 
lotta por la paco, la disten­
sione. il disarmo e la lotta 
allo spreco dello risorso. Per 
raggiungere questi difficili a-
biottni oggi non è più suffi­
ciente l'azione che in jxtssato 
ha caratterizzato i movimenti 
di sinistra, ma si impone, 
con sempre maggiore urgen­
za. un ironie ampio, che coin­
volga t cittadini di tutti gli 
Stati. 

Roberto Fieschi 

(I) I raggi gamma hanno 
la stessa natura dei raggi X. 
e ìoò, come- la luce, sono ra­
diazioni elettromagnetiche: es­
si sono eiiu ssi d,i nuclei ato-
iiiic ì instabili I neutroni sono 
particeli»• elettricamente neu­
tre. di massa circa uguale 
a quella elei nuclei di idrogeno 
iprotoni) Quanto alla termi­
nologia delle iHimlie. quella a 
fissione viene comunemente 
< hiarnata « atomica ». o * A » 
men'ic piti appropriato e il 
noni.' di (tomba * nucleare ». 

'2) * Fissione » è il feno­
meno nel quale- un IIIKN'O 
pedante, in tu neralo l'ranio-
1!C> «i Plutonio 231». si spezza 
in due- mi< lei di massa inter-
IIKTÌI.I. liberando una grand* 
quantità di energia e vari 
tipi di radiazione II ntiel'O 
e la parte centrale dell'a to­
nni. iia e .irie <i elettrica po<i-
tiva »• ai cs-«> ri»icde quasj 
tutta la massa L'L'ranio è 
il piti pesante degli cloncnti 
< hixn.i i t.M-tenti in natura e 
io si jnd.-.a con il simbolo U 
• un .1 n ma ro 235 si indica 
il |.es., d-•] r.'i< !• o di uno de­
gli isotopi di 11 L rar.io (un'uni­
ta opport.Jua*. il nucleo t,'23.5 
« list/ojio me-: o -ìiv-oiKiante 
in natura, .solo lo 0.7 fior 
cento, contro il il 9.13 per 
cento de-l più pedante L'238. 
I! PI nonio •PUI e jnvcxe un 
< li mi iitii artificiale, che *.i 
ottiene bon bardando con neu­
tro i. 1 L2-U) 

'3i Si pensi che le spose 
militari mondiali vengono \a-
I Hate- m oltre- 35*1 miliardi 
di dollari all'anno, che equi­
valgono a più di elje terzi 
elei prodotto na/io tale lordo 
di tutti I paesi m v Hi di svi­
luppo. o a tre volte lo spese 
mondiali per la sanità. 

«4» Fin* alla primavera elei 
110?» erano state- esplose nH-
! atmosfera 203 bombe nuclea­
ri equivalenti a 174 milioni di 
tonnellate di tritolo ( mega­
ton). per le tx.mbe dt tipo A 
«fissione). f>ì megaton dagli 
St iti frati. 26 dall'I"RSS. Fis­
se generano circa 4 tonnellate 
di sostanze radioattive. Nel 
1961 Stati f u t i , fnione So-
vie"iea e Regno fnito. per 
evitare il rischio, divenuto 
molto se-rio. delle ricadute 
radioattive firmarono un ac­
cordo nel quale si impegna­
va no a sospendere tutte !• 
esplosioni nucleari. ecctU* 
quelle nel sottosuol*. 
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